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A metà dell’ottocento lo spazio urbano di 
Savona offriva allo svago dei cittadini due 
ampie passeggiate: la Passeggiata del Castel­
lo, fra il Molo e la Foce, e la Passeggiata delle 
Lizie.

Era, quest’ultima, un ampio viale albera­
to che occupava la spianata ottenuta con la 
recente demolizione della terza cinta mura­
ria della città risalente ai primi decenni del 
secolo XIV. Si trattava di una lunga fascia 
di terreno fra le antiche Porta San Giovanni 
e Porta Bellaria: che quindi, obliquamente ri­
spetto all’attuale tracciato della Via Manzo­
ni, andava all’incirca dal moderno Palazzo 
delle Poste fino allo sbocco della odierna Via 
Garassino sulla Piazza Giulio IL Nei primi 
anni Ottanta, poi, con l’ampliarsi dell’area 
urbana verso ponente, nella piana del Letim- 
bro, la Passeggiata delle Lizie venne trasfor­
mata in una via di scorrimento — l’attuale 
Via Manzoni — con asse normalizzato rispet­
to alla Via Paleocapa.

La passeggiala prendeva il nome dalle “Li- 
zie”: così si erano chiamate le mura di 
Savona.

Diciamo subito che l’uso del nome di “Li- 
zie” per indicare le mura cittadine è relati­
vamente tardo e pare stranamente limitato 
all’area savonese. E poiché il carattere raro, 
o addirittura unico, di una cosa, ne accresce 
di per sé il valore, può essere particolarmen­
te interessante seguire la storia di questo no­
me, per quanto ci è consentito dalla 
tradizione documentaria locale: avvertendo

che al nome delle Lizie, piuttosto che ai pro­
blemi storici, topografici e urbanistici della 
cinta muraria di Savona sarà dedicata que­
sta nostra breve ricerca.

Lizia è parola germanica, pervenuta a noi 
dalla Francia.

L’antico francese lice (lidie, lisse) «paliz­
zata, steccato di sbarramento eretto a difesa 
di un accampamento militare, barriera ester­
na antistante alle mura di una città» (antico 
provenzale lissa «spazio fra la cinta esterna 
e quella interna delle mura») deriva, intorno 
al sec. XII, dall’antico francone settentrio­
nale * / i s t j a «limite, barriera».

L’italiano licia, lizza, attestato in Tosca­
na nel Tre e nel Quattrocento, ed anche a Bo­
logna nella prima metà del Quattrocento, ha 
all’origine il medesimo significato di “paliz­
zata, steccato, sbarramento militare”, per poi 
specializzarsi — ancora su modello francese 
— ad indicare la palizzata che circonda il 
campo di un torneo e, per estensione, il cam­
po medesimo della gara. Ancora oggi la lo­
cuzione figurata “scendere in lizza”, tratta 
dal linguaggio cavalleresco, è adoperata nel­
l’uso dotto per «entrare in gara, prendere 
parte ad una contesa».

Oltre che in Francia — dove le attestazio­
ni sono frequenti fra il XII. ed il XIV. seco­
lo — il termine latino-medievale licia 
compare, in Liguria, quasi esclusivamente a 
Savona o riferito a Savona.

Fuori di Savona, lo troviamo nella colo­
nia genovese di Gaffa, dove il notaio Lam-
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che Andriolo de Mari, capo della flotta sa­
vonese, «fecit licias in porta Saone et redu- 
xit galeas in portum Saone aduratas in ter­
ra m».

In tutti questi casi si tratta evidentemente 
di palizzate o steccati posti a sbarrare l’ingres­
so nel porto di Savona. È abbastanza curio­
so il fatto che sempre si tratti del porto di Sa­
vona, e che al di fuori di esso, con le ecce­
zioni sopra menzionate, non si trovi traccia 
di licie.

In seguito, non si parla a Savona di lizie 
fino agli Statata Antiquissima che, datati al 
1345, ripetevano sicuramente — come sem­
pre avviene negli statuti cittadini — norme 
più antiche almeno di qualche decennio.

Non sarà inopportuno — e non richiederà 
molto spazio — riportare qui i passi dello Sta­
tuto che ci interessano ai fini della nostra ri­
cerca:

Faciam fieri in ripa Saone quinque nola- 
xios (uffici di noleggio?) et anas ipsorum no- 
laxiorum fiat extra licias comunis (I. 122).

Filatores... non possint nec debeant filare 
in ripa Saone nec in viis pablicis Saone, a mo­
dulo usque ad licias Coarde... sed debeant fi­
lare a liciis Coarde asqae ad Sanctam Pon- 
tium (I. 128).

A liciis Sancti Pondi asqae ad roccam Via­
rii (l’altra estremità del porto) non permittam 
altra dies quindecim stare in ripa portas ali- 
qaod lignum... (II. 54).

Nec possint extrahere Ugna ^tirare navi in 
secco) altra licias asqae (altra versione: ver- 
sas) Sanctam Poncium exceptis lignis Coni- 
niunis Saone (11.54).

Prohibebo quod aliqais non faciat navem 
vel lignam aliquod in ripa Saone, a modulo 
(S. Erasmo) usque ad licias que sunt in ripa 
deversus Sanctam Ponciam (11.55).

Possi! quilibet ci vis Saone fundere (fondere 
metalli) et fundi facere extra licias de Coal- 
da, a Sancto Pondo asqae ad Sanctam Tho- 
mam, eando a porta liciaram superiori usque 
ad dictum locum Sancti Thome et in terris ip- 
sarum ecclesiarum positarum penes ipsas ec- 
clesias...(11.19).

La chiesa di San Ponzio, già nominata — 
insieme a quella di San Tomaso — nella do-

berto di Sambuceto menziona, in un atto del 
1290, «domum... positam in Coffa, extra li­
cias, deversus portoni ubi est domus nova Sa- 
lamandini»: dove le licie potrebbero ben 
essere le mura cittadine. Ancora fuori Savo­
na troviamo i toponimi moderni Lixe (a Pi­
gna: per il quale appare poco probabile, 
perché troppo antica, la derivazione da un 
‘7// lucis” che ci farebbe risalire al I. - II. sec. 
d.C.). c Liccio, Licciana (in Val di Magra).

Anche nella nostra città il termine non 
compare con frequenza: in un secolo e mez­
zo — dai primi del Duecento a metà del Tre- 
cento — una indagine attenta, pur se non 
necessariamente esaustiva, ne ha messo in evi­
denza non più di una decina di attestazioni.

Non ne troviamo traccia nel Cumano né 
in Giovanni di Donato (attivi a Savona negli 
ultimi decenni del XII. secolo). Lo troviamo, 
invece, per la prima volta, in un atto del 1204 
del notaio Martino, relativo ad una azione 
per danni, per lesioni ad alberi e raccolta abu­
siva di castagne «in loco ubi dicitur Lizia». 
Localizzato in area non urbana, il microto­
ponimo potrebbe essere tradotto “barriera, 
steccato”.

Riferendo gli avvenimenti del 1241, un 
anonimo annalista genovese (forse Ursone) 
narra che in quell’anno i Genovesi non riu­
scirono a danneggiare la flotta di Savona, 
perché i Savonesi «de antennis et lignamine 
liceas et spaldos in mari fecerant, bricolas et 
alia machina in ripa Sagone statuerant, ne ga­
lee nostre ipsis possent appropinquare».

Il medesimo annalista, esponendo gli av­
venimenti dell’anno seguente, 1242, narra un 
episodio in cui le galere savonesi riescono a 
sottrarsi all’attaco genovese, riparandosi die­
tro gli sbarramenti del porto di Savona: «et 
inimici continue (subito) portum Sagone in­
tra licias intraverunt...», invano li attende al 
varco il podestà genovese: «cum victorioso 
stolo redivit potestas lanue supra portum Sa­
gone, ut inimicorum galeas obsessas teneret 
ibidem; et steli t tota die, nec ausifuerunt ini­
mici exire extra licias».

Riferendo le vicende dell’anno 1247 l’an­
nalista genovese Bartolomeo Scriba narra
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nazione del beato Amico del 1079, si trova­
va sulle falde orientali del colle di Monticel- 
lo, al limite settentrionale del borgo della Sca­
ria, sul sito della attuale chiesa di Santa Lu­
cia. Giungeva qui al mare, calando dal Mon- 
ticello, l’ultimo tratto della prima cinta mu­
raria della città: quello che la seconda cinta 
— fra l’XI. ed il XII. secolo — non avrebbe 
con ogni probabilità ampliato in questo pun­
to, limitandosi qui ad opere di rafforza­
mento.

La porta liciarum superior sarebbe quindi 
la porta Bevenderii (o forse, meglio, la por­
ta Fura, in posizione più elevata sul Monti- 
cello); e le stesse licie sancti Pondi ricevereb­
bero il nome di licie de Coalda con la uffi­
cializzazione, coeva, della zona appunto della 
Quarda, nel quartiere della Scaria.

Stranamente il Poggi, nella sua Cronotas- 
si colloca una porta delle Lizie «sull’asse al- 
l’incirca dell’attuale Via Verzellino». Questa 
porta dovrebbe quindi collocarsi, nella terza 
cinta muraria (del 1317-1322), fra la Porta 
San Giovanni e la Porta Bellaria: in un trat­
to cioè dove le mura non presentano apertu­
re. Se, come ritengo, la Via Verzellino non 
ha cambiato sito dopo il 1913 — anno di pub­
blicazione di questa parte della Cronotassi del 
Poggi — c’è da ritenere che, nella localizza­
zione della porta liciarum il Poggi sia stato 
fuorviato proprio dal ricordo delle Lizie sette­
ottocentesche, di cui parleremo nel seguito di 
questa nota.

In tutte queste attestazioni, le Lizie sem­
brerebbero indicare non le mura cittadine, ma 
sbarramenti fissi posti a prolungare le mura, 
nel loro ultimo tratto, fino sulla spiaggia ("in 
ripa", sulla riva del mare, dove non sarebbe 
stato possibile ed opportuno elevare costru­
zioni in muratura) e, come possiamo imma­
ginare, avanzate anche nel primo spazio di 
mare, al fine di impedire proditori attacchi 
che potessero verificarsi nel punto inevitabil­
mente più vulnerabile della cinta, nel tratto 
terminale al bordo delle acque del porto.

È poi importante osservare che negli Sta­
tata il termine lidie, sempre al plurale, viene 
riferito esplicitamente e costantemente — 
tranne che in un solo caso (lidas comunis) —

alla zona della Quarda, verso San Ponzio: an­
che se è facile pensare che altri sbarramenti 
esistessero lungo i fossati o in corrisponden­
za dell’altra estremità delle mura, verso la 
Foce.

Sembra quindi evidente che a metà del Tre­
cento le lizie fossero opere specificamente 
connesse con la difesa dell’ingresso del por­
to: mentre il nome doveva avere il preciso va­
lore di un toponimo, riferito ad una ben de­
finita località cittadina, all’estremirà nord­
orientale della Scaria.

Dopo le ripetute menzioni degli Staluta 
Antiquissima non incontriamo le lizie fino al 
1530: quando, nel libro catastale della Cara­
tata di Savona, si precisa che una proprietà 
sita nella contrada dell’Untoria, oltre Porta 
Villana verso la Foce, confina sul retro con 
le licee. Qui il termine sembra poter indicare 
soltanto le mura, o tutt’al più lo spazio libe­
ro (camminamento) a ridosso delle mura me­
desime: che sono quelle appunto della terza 
cinta trecentesca.

Sembra quindi essersi compiuto, fra la 
metà del XIV. e la metà del XVI. secolo, un 
mutamento nel significato del termine. Non 
più palizzate o sbarramenti, o strutture di rin­
forzo dei fossati delle mura, ma le mura 
stesse.

Dopo il 1530 il nome delle Lizie compare 
soltanto — e raramente — nella cartografia 
della città.

Nella pianta di Savona disegnata da Ora- 
zio Grassi prima del 1626 è chiaramente trac­
ciato, lungo le mura da Porta San Giovanni 
alla Porta della Foce, un fossato, che è di­
chiarato nella “legenda” come «Fossi attor­
no le mura»', nella pianta del Coronelli, re­
datta circa il 1689, lo stesso tratto delle mura 
porta l’indicazione «Muraglia antica della cit­
tà»', esternamente ad esso, verso la piana, fi­
gurano — qui come nella carta del Lamberti 
(1667) — i bastioni allestiti a metà del Cin­
quecento, che non compaiono peraltro nella 
carta del Grassi: bastioni che, ripetutamente 
rinforzati e ristrutturati, verranno poi defi­
nitivamente demoliti alla fine del secolo 
XVII.

Per la prima volta in una pianta anonima
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Come, perché e quando le mura savonesi 
— o il loro più lungo tratto rettilineo — han­
no ricevuto il nome di Lizie?

In base alla documentazione che siamo ve­
nuti esaminando, non pare possibile rispon­
dere con precisione a queste domande.

Sembrano peraltro lecite alcune considera­
zioni di carattere induttivo. Nel secolo XVI, 
all’epoca delle Ucce della Caratata, il termi­
ne licia ha perso, da almeno un secolo, ogni 
vitalità. La lingua letteraria conosce soltan­
to il termine Uzza nella sua accezione dotta, 
cavalleresca (“campo del torneo”), e non è

“porte e muagge che no servan”.
Lo spazio reso libero dall’abbattimento 

delle mura e dalla copertura del fossato vie­
ne alberato, e diventa la Passeggiata delle Li- 
zie, che vediamo nella pianta del 1856 — 
quella che porta il tracciato della progettata 
definitiva sistemazione del nuovo centro cit­
tadino. E con l’attuazione del Piano Rego­
latore del 1856 anche la Passeggiata delle Li- 
zie è destinata a scomparire. Non ne trovia­
mo più traccia nella fotografia del 1866-67 
riportata dal Besio nella sua Savona icono­
grafica.

-’iv.

databile all’incirca alla metà del Settecento 
il nome delle Lizie appare ripetuto, cinque 
volte, lungo tutto l’arco delle mura, dal trat­
to a monte di Porta San Giovanni fin oltre 
la porta Bellaria verso la Foce: il nome è qui 
chiaramente riferito alle mura, all’esterno 
delle quali corre il Fossato. L’indicazione Li- 
zie longhe compare anche — riferita al trat­
to fra la Porta San Giovanni e la Porta Bel­
laria — nella carta del Coltellazzi, dell’anno 
1836.

I moderni scrittori di cose locali parlano 
correntemente di Lizie per indicare le mura 
cittadine, anche riferendosi ai primi secoli 
della storia della città: ma nessuna attestazio­
ne documentaria sembra legittimare questo 
uso prima di quella — certo importante, ma 
non decisiva — del 1530. Probabilmente essi 
si rifanno — oltre che alla tradizione orale, 
attestata ancora dal Noberasco per il secolo 
scorso, alla documentazione cartografica del­
la quale si è detto.

Nei primi decenni dell’ottocento la cinta 
muraria si è fatta troppo angusta: mura e 
porte vengono abbattute, non senza polemi­
che.

Nelle rime di Francesco Pizzorno, che con 
bonaria ironia commentano i fatti cittadini, 
il Cannocchiale del 1844 le definisce ormai

| Ù :Bf ’
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I

pensabile che per questa via sia giunto il nome 
di Lizie alle mura di Savona.

Nè probabile che questo nome venga “dal 
di fuori”, perché, come si è detto, non co­
nosciamo formazioni analoghe altrove — 
non certo in Liguria. Occorre quindi pensa­
re che il nome delle Lizie continui una tradi­
zione indigena certo antica: possiamo pensare 
che nel corso del XIV. secolo, nell’uso lin­
guistico corrente, le formule fida Coalde, 
porta liciarum, ecc., siano state riferite, per 
metonimia, alle mura della città e che lizie per 
mura sia rimasto vivo nella parlata dialetta­
le, senza penetrare nella tradizione documen­

taria.
Ancora Orazio Grassi ed il Coronelli scri­

vono nelle loro piante, come abbiamo visto, 
mura, muraglia; le Lizie sono esplicitamente 
nominate solo dalla metà del Settecento, 
quando le mura, ormai obsolete, apparten­
gono a un passato “storico”: quando nasce 
l’esigenza della loro demolizione.

Estremamente circoscritta nello spazio è, 
in conclusione, l’area di impiego del nome 
delle Lizie, e breve e recente la sua vita “uf­
ficiale”, documentata. Profonde invece sono 
le sue radici, che attingono ai tempi ed ai luo­
ghi del primo Comune savonese.



Flavia Folco

Sabazia II (1991)

sti prodotti di scultura, tra arte ed artigiana­
to. L’esplorazione sul nostro territorio, i raf­
fronti tra i portali dei vari tipi e zone, unita 
a qualche analisi su vari elementi ricorrenti 
dei “decori”, è sfociata in un audiovisivo, 
una sequenza di immagini accostate per temi 
(è “aperta tutt’ora”). Spero possa essere ri­
presa, ampliata, essere utile materiale per ul­
teriori indagini.

Nella classificazione tipologica che ho ten­
tato e che non vuol essere altro che un tenta­
tivo, ho tenuto validi i principi enunciati dal 
Kruft. Circa la storia e la evoluzione, l’ori­
gine è fissata al 1450 a Genova, l’iniziatore 
Giovanni Gaggini di Bissone (Canton Tici­
no): è proprio lui che, per il palazzo Quarta- 
ra di piazza S. Matteo inventa la I “Unità de­
corativa” cioè il I portale decorato. Alla I 
fase (il 1° tipo) tra il 1450 ed il 70, seguendo 
il Kruft, si ascrivono quei portali formati da 
due semplici stipiti ed un “sovrapporta” scol­
pito in funzione decorativa (motivi più fre­
quenti l’annunciazione, S. Giorgio e il dra­
go, la natività, l’adorazione dei Magi).

Nel II tipo (77 fase) 1470-90 sono i portali 
che hanno una cornice tutt’attorno che lega 
stipiti ed architrave, il sovrapporta spostato 
in alto, molto spesso caratterizzato dal- 
1’1.H.S. al centro (il monogramma- 
trigramma-crismon, di S. Bernardino, predi­
catore qui, nella li decade del ’400). Gran 
parte dei portali savonesi e nel finalese e a

Per l’architettura soprattutto civile in Li­
guria in generale e specialmente a Genova e 
a Savona, dalla metà del ’400 e circa per un 
secolo, vive il singolare “caso” del portale 
in ardesia ma anche in marmo. Un elemento 
decorativo “speciale” della facciata del pa­
lazzo che vuol essere biglietto da visita, 
status-symbol dei proprietari. È apertura per 
ben accogliere chi entra ma anche limite al 
mondo esterno, difesa di quella privacy che 
ci caratterizza. Il tema è “affascinante”. 
Sono apparsi, al riguardo pochi scritti: forse 
due articoli su riviste, il lungo importante ca­
pitolo, nel ’74, di Teofilo Ossian De Negri 
relativo alle porte e portali del Ponente e due 
brevi studi, di Hanno Walter Kruft e di Ar­
turo Delle Piane, per i portali genovesi.

Da anni il tema mi interessa, da quando 
dieci anni fa, con gli allievi della scuola me­
dia “P. Giuria” ed un paio di colleghi, ho 
iniziato ad osservare e a catalogare quelli del 
Centro Storico della nostra Savona. Allora 
quella esperienza multidisciplinare si tradus­
se in una “guida-itinerario”, in una “docu­
mentazione del percorso didattico” ed in una 
“mostra fotografica”. Ho esteso la ricerca- 
indagine a gran parte di quelli della Provin­
cia e a molti della riviera di Ponente. Forse 
l’operazione può avere un qualche significa­
to oltre a quello, per me primario, documen­
taristico e di censimento seppur non comple­
to, datato anni ’90, per trarne alcune consi­
derazioni sullo stato di conservazione di que-

I portali del nostro Centro storico, 
quelli del Savonese e della Riviera di Ponente
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sto tipo ne possiamo ammirare alcuni sia in 
ardesia che in marmo da confrontare con 
quelli di Finalborgo, non diffusi invece nel 
Ponente, né sulla costa, né nell’cntroterra.

Nei portali di Savona del II e del III tipo 
la sudditanza evidente è con quelli di Geno­
va, specialmente per le lesene a candelabra, 
elemento distintivo di un tipo più ricco, più 
ricercato: facilmente si legano in coppia con 
altrettanti genovesi: via Quarda Sup. 26, via 
Orefici 2, via Quarda Sup. 29 per palazzo 
Gentil-Ricci e quello in marmo di palazzo 
Pozzobonello (1515-20), opera di scultori non 
lombardi ma provenienti dalla Toscana oc­
cidentale — la decorazione vicina a quella del 
portale di piazza S. Matteo 17, a Genova, e 
quello di pai. Vaccioli (1515-20), per la do- 
mus magna di Antonio Cerisola: il rapporto 
stretto è con quelli coevi di piazza Sauli, via 
S. Bernardo, via Fossatello, via della Posta

Taggia, (nell’imperiese sulla costa e 
nell’entro-terra), sono di questo tipo, seppur 
di più attardata esecuzione. Minor numero 
di esemplari riscontriamo sul nostro territo­
rio risalenti alla I fase, un buon numero di 
sovrapporta scorporati, a Savona gli esempi 
sono pochi. Ili fase: 1490-1520, il portale di­
venta una “unità organica decorativa”, ai lati 
le colonne o le lesene a motivi vegetali, aral­
dici o a “candelabra”, con la parte superio­
re che diventa una vera trabeazione con ar­
chitrave, fregio e cornice; il fregio ripete, sno­
da, più o meno accentuato nel rilievo, i clas­
sici rinascimentali racemi a Savona come nel 
Finalese come a Porto Maurizio.

Spesso è caratterizzato dall’arco a pieno- 
centro, sottolineato da cordonature a trec­
cia, a volte più slanciato per la presenza di 
basamenti sotto le lesene: a Savona di que-
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partiti, iniziando dalla I metà del ’400 fino 
agli ultimi decenni del ’500, per le vallale li­
mitrofe, fino a Tenda, anche lungo la costa, 
decine di artigiani-artisti che hanno firmato 
portali assolutamente originali. La loro una 
tecnica non certo raffinata, che si è evoluta 
lentamente, ma malgrado questo (o se vole­
te “proprio per questo”) per noi oggi, mol­
to importante, particolarmente gradita per­
ché gustosa, efficace, solida, di sintesi libe­
re, densa di richiami nella sua rozzezza, nel­
la sua disarmante ingenuità, nel suo primiti­
vismo. Questi lapicidi sfruttavano le cave in 
loco, di pietra nera e grigia chiara, cave or­
mai abbandonate. E stimolante è la ricerca 
e la individuazione degli elementi caratteriz­
zanti le opere di questa scuola rispetto a quelli 
prodotti dalle maestranze antelamiche, lom­
barde, comasche alle quali si fanno risalire 
tutti quelli savonesi e della nostra Provincia 
(tolta qualche eccezione).

...Ed è proprio a Taggia che viene fissato 
l’incontro dei cenovini con quelle maestranze

II Caaft
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Vecchia. Un altro portale, Via Pia 15, in mar 
mo bianco, cinquecentesco, è simile a quello 
a Genova di S. Maria di Castello. Proprio la 
particolarità delle “candelabre” li distanzia 
da quelli di Finale che ne sono privi pur es­
sendo in diversi esemplari riccamente intaglia­
ti, chiaramente prodotti di accurata qualità 
(architravi, capitelli...). È la scuola gagginc- 
sca quella che opera sul nostro territorio, che 
ha il suo fulcro a Taggia e i portali di questa 
città meriterebbero una trattazione a parte. 
Per tutti loro, ahimè, il degrado e l’incuria, 
sommate alle ingiurie del tempo, li hanno ri­
dotti in cattivo stato; per alcuni in questi ul­
timi anni, ho potuto constatare il pericoloso 
peggioramento. Mettendo a confronto le foto 
scattate ne risulta una documentazione che 
è testimonianza, che è denuncia.

L’altra scuola operante nel Ponente, l’u­
nica “locale” a tult’oggi individuata, si dif­
fonde da un piccolo paese arroccato dell’al­
ta vai d’Arroscia: da “Cènova”. Di là sono

t****-^...
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lombarde presemi lì perché legate alla fon­
dazione del grande centro di cultura e di vita 
religiosa che fu il Convento di S. Domenico 
negli ultimi decenni del 400 (c c’è chi ipotiz­
za che il primo insediamento di lombardi ti­
cinesi sia avvenuto proprio qui, nel Ponen­
te, ancor prima che a Genova). Lo scambio 
delle esperienze si può evidenziare così come 
le commistioni di tecnica, di gusto decorati­
vo e di effetti finali. E qui, in paziente com­
parazione si chiariscono le differenze note­
voli e si ritrovano le poche uguaglianze con 
quelli del nostro Centro Storico.

I documenti sono pochi, si auspica una si­
stematica ricerca d’archivio, (specialmente a 
Genova) che possa finalmente svelare nomi 
e date; per ora si sa da una filza del notaio 
Pastorino di due artisti operanti a Genova, 
venuti a Savona nel 1506: Antonio Della Por­
ta e Pace Gagini e si sa dei Della Corte,

Della Scala, oltre ai Sormano, ai D’Aria, di 
un certo Michele d’Albenga e di Jacopo Di 
Induno quali collaboratori locali. Si sono evi­
denziati altri gruppi di lapicidi o personalità 
isolate, rimaste purtroppo anonime, per 
esempio in vai Roja.

I sovrapporta, a cominciare da quelli scor­
porati o superstiti di portali distrutti, caduti 
o smembrati, della I fase o più tardi, sono 
stati i primi a destare il mio interesse. Il tema 
dell’annunciazione l’ho ritrovato facilmente 
al primo piano del palazzo Gavoni (ex Mu­
nicipio) in via Pia: le due figure a leggero ri­
lievo, distanziate (V horror vacui medievale è 
scomparso) e un’altra (stessa ubicazione) è in­
vece chiusa tra due stemmi oggi abrasi c da 
due santi; il III esempio è murato nel Semi­
nario Vescovile: (proviene da Sanda, per gen­
tile dono di antica famiglia savonese): l’an­
gelo porge i lunghi gigli e Maria è tra il leg­
gio ed il trono; un’altra a Varazze, in vico del­
lo Spedale. Una, non in ardesia ma in lava­
gna, è a Diano-Castello e ancora a Finalma­
rina in via Colombo, a Triora e a Pieve di 
Teco. Questa (delI’Hospitium Pauperum- 
ingresso per l’ospedale di S. Lazzaro) mi pare 
di poter dire sia la più interessante: «Ave gra­
da piena», vale la pena di rilevare la soluzio­
ne spaziale per la figura di Maria e del leg­
gio. La si ritrova simile, molto, sul grandio­
so portale della Collegiata di Tenda e sem­
bra lecito domandarsi se non sono ambedue 
opera degli stessi artefici: Petrus et Bartolo- 
meus Varenses, fratres in CENUA: questo, 
in pietra verde locale, è il capolavoro di quella 
scuola (e l’ultima opera, datata 1562), l’al­
tro altrettanto grandioso è per S. Ambrogio 
di Alassio, in pietra nera, datato 1511.

L ’annunciazione — credo di poter dire — 
è uno dei temi più ripetuti, forse il privilegia­
to: ne ho ritrovato molte nel Ponente c sti­
molante è stata la comparazione. Già a 
Taggia-alta ne ho fotografate due, molto “di­
verse” dalle “nostre”, di tutt’altra fattura: 
stiacciate, rozze, cenovine; altre due an-

<1
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nunciazioni sicuramente della stessa scuola 
sul portale datato 1491 della chiesa di S. Pan­
taleo a Ranzo c su quello di poco più tardo 
(datato 1498), che potrebbe essere della stes­
sa mano, per la chiesa di S. Nazario e Celso 
a Borgomaro. Qui, entro l’arco falcato in pie­
tra grigia, leggiamo «Hoc fecit fieri Comu- 
nitas Macri»: la Madonna e l’angelo hanno 
una plastica piatta, rozza, popolaresca (e 
identico linguaggio è a Montegrosso, a Val- 
loria, a Triora).

L’esempio più famoso, riprodotto di que­
sti sovrapporta è a Taggia, in via Lercari, ri­
conosciuto come opera certa dei Gagini: il so­
vrapporta racconta l’adorazione del Bambi­
no Gesù.

L’altro soggetto tanto ripetuto a Genova 
è S. Giorgio e il drago. L’ho cercato a Savo­
na: murato sul portone della Curia Vescovi­
le, di marmo, è quattrocentesco sicuramente 
e proviene da palazzo Spinola al Malcanto- 
ne. Un altro è a Celle ligure su palazzo 
Ardissone-Costa, arriva da Genova, sistema­
to qui nella ristrutturazione di anni fa. An-

Vii
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cora: ad Albenga tra due soldati su un pa­
lazzotto del Centro Storico e a Final-Borgo, 
datato 1461, per la villa ex-Sanguineti: il san­
to a cavallo è nel registro inferiore della lu­
netta, entro la elegante strombatura del bel 
portale in pietra. Un altro è a Ventimiglia- 
alta. Un sovrapporta importante sempre a Fi­
nal Borgo, è la lunetta ogivale nell’antico pa-

lazzo marchionale del Tribunale, con le quat­
tro virtù cardinali; reca la data 1462, in pie­
tra del Finale, rinascimentale seppur con ri­
cordi di gusto tardo-gotico-padano. In cerca 
di sovrapporta scorporati dai portali sono sa­
lila a Vessalico in vai d’Arroscia e ho foto­
grafato quello, datato 12 agosto 1526, sulla 
strada principale del paesino. I profili — ri­
tratti, in tondo, ai lati della lunga fascia in 
pietra nera, gli altri “segni”, e il tipo parti­
colare di scrittura, la fanno cenovina. Il per­
sonaggio di destra è il ricco proprietario del­
la casa, signor Manfredi, (strette affinità sti­
listiche con i medaglioni di un altro architra­
ve a Mendatica, datato otto anni prima).

Proprio sui caratteri incisi, scolpili delle de­
diche, date, pensieri, molti, vale la pena di 
soffermarci: li ritroviamo a Ranzo, Borgo- 
maro, Triora, Pornassio, a Ceriana, a Pigna, 
a Perinaldo: sono “firma” dei “da CÈNO- 
VA”.

I portali di Savona che in gran parte sono 
del II tipo (1470-90), hanno il sovrapporla 
nella maggioranza dei casi con due angeli 
“reggenti” (anche quelli di Finale). In via Pia 
il n. 9, 1’11, il 13, 10, 12, 22, il n. 11 di via 
Quarda Sup. portano al centro o lo stemma

ì1
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Savona, via Pia 12.

del proprietario della casa o il “crismon”, 
sempre in ghirlanda, in tondo. I due angeli 
lo sorreggono. Sono tutti diversamente atteg­
giati: in visione frontale o inginocchiati, al
10 in piedi di profilo, al n. 9 (Casa Da Pisa) 
sono in elegante passo danzante, all’11 lo 
stemma (abraso come molti durante la Re­
pubblica Ligure del 1747 o in età napoleoni­
ca), è retto da due Erme-sirene, l’altra ecce­
zione è per il n. 12: qui sono due putti alati 
a forte rilievo ai lati del Crismon. Bellissimi 
quelli del portale in lavagna N. 26 per Palaz­
zo Pavese-Spinola. Sono di nuovo angeli in­
ginocchiati quelli al N. 11 di via Quarda Sup.; 
questo portale ha il triste primato di essere
11 più deteriorato in città. Angeli reggenti 
quanto lontani, quanto “diversi” in provin­
cia di Imperia, a Ranzo, a Borgomaro, a Pan- 
tasina, Vessalico, Triora, Porto-Maurizio. 
Per me il più affascinante, interessante quel­
lo di Casa Gastaldi in piazza Collegiata a 
Triora e quelli sulla parrocchiale di Pantasi- 
na. Altri “segni” sui quali soffermarci sono
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“i medaglioni”, quelli posti, in tondi, a metà 
dell’altezza dei piedritti o nei pennacchi del­
l’arco di porta: i portali del II tipo, a Savo­
na, li hanno tutti e così a Finale e un po’ 
ovunque in Provincia. Sono profili di impe­
ratori, di poeti incoronati, a volte sottil­
mente tracciati minuziosi, a volte più plasti­
ci, meno frequenti i personaggi femminili. 
Ricordo quelli frontalmente posti sui piedritti 
dei portali laterali del Duomo di Alassio (ve­
scovi e monaci), quello (unico in città e nel 
Ponente) del volto duro del guerriero che è 
sotto il Crismon, al centro dell’architrave del 
n. 12 di via Pia e quelli dei piedritti dello stes­
so portale n. 12: i più forti per il modellato. 
Molto deteriorati, ormai quasi irriconoscibili, 
i profili sull’unico portale decorato nel cen­
tro di Varazze. Due coppie di profili, in me­
daglioni, di “Lui e Lei”, ambedue in arde­
sia, del nostro portale oggi ingresso alla 
Biblioteca, a Monturbano e di uno di quel­
li di piazza della Colla a Pigna: raffron­
tate, da vicino, diventano preziosa te-
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Savona, via Pia 13.

t B
• • ■

*4

ì1



14 Flavia Folco

:*■ * f

Savona, via Pia 22.

Sabazia II (1991)

L

1

stimonianza, chiara di due personalità lon­
tane nella trattazione del rilievo: la maestria 
esecutiva evoluta del primo, la simpatica roz­
zezza dell’altro.

Così come l’annunciazione, il S. Giorgio, 
gli angeli reggenti nei sovrapporta, oltre i vol­
ti nei tondi, un altro tema privilegiato nella 
mia ricerca fotografica è stato l*“I.H.S.” in 
ghirlanda: il “segno” più diffuso in assolu­
to, non solo all’esterno ma anche sui portali 
all’interno degli atrii, pianerottoli, loggiati dei 
palazzi.

A Savona come nel Finalese, a Taggia 
come nelle valli dell’imperiese (a Dolcedo, a 
Briga come a Rezzo, Montaldo, Porto- 
Maurizio...), gotici e no, cenovini o gaggine- 
schi. Molti sono i “trigrammi” a Savona, tut­
ti di maestranze lombarde (oltre a quelli di 
via Pia, Orefici, Sacco, Vacciuoli, Spinola e 
le Quarde, all’interno di palazzo Grassi oggi 
Camera di Commercio. Nell’atrio del palaz­
zo Ghilardi in via Quarda Sup. ho trovato un 
motivo sugli stipiti dei poveri portali, tanto 
degradati, di “foglioline” che si rincorrono

I

lungo l’asse, a sbalzo piatto sul fondo pic­
chettato che oso supporre se non cenovino 
“copiato”, ripreso da quella scuola: più volte 
l’ho visto quel motivo; nelle “loro” Valli, 
perfettamente conservato è all’esterno sul 
portale di una casetta a Cènova con la data 
1 dicembre 1555, è al N. 18 di piazza Colla 
a Pigna, ad Albenga all’interno di palazzo 
Peloso.

Molti gli “I.H.S” in palazzi di Varazze, 
Toirano, Cervo e i molto noti di Finale. La 
maggior parte di questi sono semplicemente 
e solamente “graffiti”, senza o con pochi or­
namenti. Gli “I.H.S” più osservati sono sta­
ti i più ricchi: quelli in gotico, fiorito, coro­
nato o no, in raggiera, semplice o fiamma­
ta, chiusi in gonfia treccia, pesante, legge­
ra. Importanti quelli di Taggia, tutti quelli 
di Taggia e i due: nella parrocchia di Cèno­
va per il tabernacolo, datato 1496, perfetta­
mente conservato, e sull’architrave del por­
tale dell’antica chiesetta dei santi Pietro e 
Paolo, a Ceriana, datato 1513.

Ho ricercato “L*Agnus Dei" per verifi-
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riosità). Nello studio di questi portali, espres­
sione tarda, “particolare” del Rinascimento 
qui, a casa nostra, la problematica si è pre­
sentata (e resta) complessa sotto vari profili: 
della composizione e organizzazione struttu­
rale, per l’evoluzione delle proporzioni, dei 
decori, della tecnica dell’intaglio ancor più 
per le attribuzioni in mancanza di documen­
ti, per l’araldica strettamente legata al ma­
nufatto e spesso parte determinante, per i si­
gnificati dei “segni” nel tempo e nei vari cen­
tri dove vennero eseguiti, dove oggi ancora 
li ritroviamo, persistenti, diffusi, rari, incon­
sueti.

Tre sovrapporla con tre Madonne mi pia­
ce ricordare prima di chiudere: I, L’Assunta 
in medaglione dell’architrave di S. Maria del 
Canneto a Taggia (proviene dall’abbattuta 
chiesa di S. ANNA (1467), è di uno dei Lan­
cia, lapicida lombardo: II, la Madonna in tro­
no col Bimbo sulla facciata della chiesetta
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care quanto fosse frequente e diverso quel se­
gno nelle varie zone di influenza. Spesso pre­
sente nel Ponente, raro nel Savonese: ricor­
do quello in pietra nel portale lat. del S. Na- 
zario a Borgomaro; quello sul portale della 
parrocchiale di Vallebona, datato 1478 (è in 
ardesia), il più ingenuo sulla chiesetta di S. 
Stefano presso Lucinasco, quello datato 1484 
a Pantasina... C’è a Costarainera, a Dolce- 
do, a Pieve di Tcco, molto ripetuto a Trio- 
ra. A Savona l’unico che conosco è quello 
murato nell’atrio di pai. Pozzobonello, in ar­
desia. In Provincia ho fotografato quello del­
la lunetta del portale sinistro del S. Michele 
ad Albenga, (il più antico, forse fine ’300), 
un altro a Final-Borgo, sul fianco meridio­
nale delia chiesa di S. Caterina, per il porta­
le detto “delle Donne” (la data 1450); in pie­
tra rosa tra le insegne dei Doria sulla parroc­
chiale di Perinaldo e non si può non citare 
“l’Agnus Dei” fulcro dello splendido roso­
ne sopra il portale del S. Michele di Pigna, 
capolavoro di Giovanni Gagini, datato 1450. 
Di Taggia ne cito uno solo tra tanti: sicura­
mente comacino, su pai. Carega-Asdente, 
con la scritta “Fabianus/asdens/Iuliani/fe- 
cit/fieri/1473”.

La “conchiglia” è ripetuta nel Savonese, 
come elemento decorativo in alto e in base 
delle lesene, non altrove: nel nostro Centro 
Storico, al n. 18 di via Quarda, a Varazze, 
a Final-Borgo, a Toirano. (È una piccola cu-
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della Maddalena, sperduta tra i boschi nell’al­
ta valle dell’impero; III, la Madonna col Bot­
ta (quest’ultima in ardesia) sul portale n. 14 di 
via Soleri, nel cuore di Taggia.

Con la II decade del ’500 si chiude il capito­
lo glorioso (il fenomeno) dei “Decorati” in par­
ticolare “in ardesia”, a Savona. Si attarda in 
Provincia per tutto il ’500 mentre a Genova si 
fa avanti un altro tipo di Portale che lascia l’ar­
desia per il marmo e le “novità” strutturali, 
compositive e decorative si diffondono sia a Le­
vante che a Ponente: e qui si apre un altro gran­
de capitolo.

Tutti i portali antichi di quattrocento e più 
anni, in diversa misura, del nostro Centro Sto­
rico, del Savonese, del Ponente, sono, tolti rari,

lodevoli casi, “bisognosi” di cure appropria­
te. Il tempo ha agito su di loro, sono stati tra­
scurati. Il loro degrado, in questi ultimi anni, 
essendo intervenuti i ben noti fattori inquinan­
ti e devastanti, è aumentato in modo tangibile.

Vorremmo che chi è preposto alla Tutela, chi 
ha responsabilità e Autorità, chi deve, chi può, 
intervenga con gli strumenti idonei per restau­
rare, valorizzare, salvare questo nostro glorio­
so patrimonio. E, ancora, che questa mia esplo­
razione possa essere “invito-stimolo” per più 
approfonditi studi sul tema, unendo insieme, 
in visione globale — questo il mio auspicio — 
i “nostri” portali e quelli dell’arco della nostra 
Riviera con quelli di Genova e di tutto il Le­
vante.
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a gradoni che sale lungo i fianchi di una ripi­
da collina sulla cui cima è situato un tempio, 
meta di processioni e pellegrinaggi. Proprio 
come l’odierno “balòu” il bellatorium del 
quinto secolo ha lo scopo di consentire una 
sosta durante la non lieve salita. Inoltre, la 
forma del vocabolo bellatorium sembra con­
nessa con la guerra (bellum) piuttosto che con 
il ballo. E qui occorrono alcune parole di 
chiarimento. Perché la guerra, e perché il 
ballo?

Si chiamerà bellatorium (o ballatorium) nel 
medioevo, una “galleria da combattimento” 
sulle navi da guerra: un andito sporgente, sui 
fianchi di prua o intorno alla poppa, o sul 
castello anteriore o posteriore, per piazzarvi 
i soldati durante gli scontri navali. Troviamo 
citato un bellatorium in un contratto stipu­
lato nel 1268 fra la repubblica di Venezia e 
Luigi IX re di Francia per la fornitura di ga­
lee; un balatorium compare in documenti ma­
rittimi genovesi del 1286 (et cum pontibus 
balatoribus brazolis... lapidibus armis et 
omnibus furnimentis «con ponti, ballatoi, 
bracciuoli, pietre da lancio, armi, e con tut­
ta l’attrezzatura), e del 1441 (item rampegolli 
duo cum suis catenis prò bai lato re «due un­
cini con le relative catene, per il ballatoio»; 
correrium de popa usque ad ballatorium «il 
corridoio di poppa sino al ballatoio»). Nella 
famosa relazione della battaglia di Ponza, 
scritta in volgare da Biagio Assereto nel 1435, 
leggiamo: «...e mise lo balaò onde ghe piaxè 
in ro scaraò de proa»; e in un documento ge­
novese del 1548, scritto ancora in latino, tro-

La parola ligure balòu, viva nella parlata 
corrente, ha il significato di “pianerottolo”. 
La corrispondente voce italiana “ballatoio” 
(“balladore” nell’italiano antico) indica an­
che una balconata, interna o esterna a un 
edificio.

L’origine del termine è antica, e non sicu­
ra la sua etimologia: e potrà essere interes­
sante un rapido esame delle testimonianze che 
ci vengono dai documenti del passato.

La prima di queste testimonianze risale ad­
dirittura al quinto secolo — il secolo di Ago­
stino, di Boezio, della caduta dell’impero 
romano.

In un commentario biblico scritto in Irlan­
da, in tale epoca, da un monaco che era sta­
to in Italia, si parla di psalmi graduum, 
“salmi dei gradini”: hii psalmi graduum di- 
cuntur quia in ascensu templi canebantur per 
ea intervalla (quae) in numerositate graduum 
fieri (solebant) propter requiem ascenden- 
tium... Appellantur vulgo huiusmodi spada 
b e 11 a t o r i a: in his subsistebant, unum 
ex his psalmis canentes («questi salmi si chia­
mavano “dei gradini”, perché venivano can­
tati durante la salita al tempio, negli intervalli 
di sosta che si solevano fare, dato il gran nu­
mero dei gradini, per dare sollievo a coloro 
che salivano... Questi spazi sono chiamati, 
nel linguaggio corrente, bellatoria (ballatoi). 
Qui si sostava, cantando uno di questi 
salmi»).

Questa prima attestazione è interessante 
per almeno due motivi: essa colloca anzitut­
to il “ballatoio” sulla terraferma, sulla via

Ligure “balòu-pianerottolo”
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viamo: ab omnibus patronis vaxorum que ut 
vulgo dicitur (habent) lo balao «da tutti i pa­
droni di vascelli forniti di quello che in vol­
gare è detto lo balao».

La forma bellatorium sembra adatta a una 
galleria da combattimento: l’aggettivo bella- 
torius nel senso di “guerresco” è attestato 
nelle lettere di Plinio il Giovane; bellator 
“guerriero” è già in Cicerone.

È possibile pensare che bellatorium si sia, 
col tempo, trasformato in ballatorium, quan­
do — offuscandosi nei parlanti la coscienza 
della connessione con bellum, cui era suben­
trata la parola germanica guerra (francone 
*werra “contesa, lotta”, cf. l’inglese odier­
no war), la tendenza etimologizzante popo­
lare collegò la parola col “ballo” (baiare, 
ballare è parola tardo-latina che si afferma 
nelle lingue romanze, sostituendosi al classi­
co saltare), riferendola evidentemente alla ca­
ratteristica instabilità ed oscillazione delle 
strutture sospese.

Occorre anche osservare che il ballatorium 
non è solo una struttura navale. Anche a pre­
scindere dal testo irlandese che abbiamo vi­
sto, i documenti in cui il ballatoio è il balcone 
di un edificio sono anzi di data più antica di 
quelli che ne documentano la funzione di 
struttura navale.

Leggiamo negli Annales Pisani: Anno 1158 
fuit combustio magna... unde Consules 
omnia balatoria iuxerunt destruhere «ci 
fu nell’anno 1158 un grande incendio... per

cui i Consoli ordinarono la distruzione di tutti 
i balconi».

E negli Annales Parmenses: (anno 1287) 
fuerunt apensi ad balatorium Comunis «fu­
rono appesi al balcone del Comune». In un 
testo genovese del 1202 si parla di un habi- 
taculum superimi cum sala superedificatum 
in muro cementiceo qui est super eandem se­
mitoni cum et balatorio infero versus meri- 
diem et versus occidentem cum supero 
balatorio «un vano superiore al abitazione, 
con una sala, edificato sul muro ai cemento 
che sovrasta la detta viuzza, con ’.m balcone 
in basso, verso mezzogiorno, e un balcone 
in alto, verso ponente». Possiamo quindi 
pensare che anche l’originario bellatorium 
fosse una struttura lignea destinata al com­
battimento, inserita nelle mura o nelle torri 
cittadine.

Sarà opportuno ricordare, infine, che non 
ha trovato seguito presso gli studiosi l’ipo­
tesi, avanzala da E.G. Parodi, Romania, 
XXVII (1898) p. 205 che connette ballato­
rium a valium (“passaggio protetto”), con 
la non infrequente alternanza di v/b. E de­
ve essere senz’altro respinta l’etimologia du­
bitativamente proposta alla fine del secolo 
scorso dal Flechia, secondo cui ballatorium 
potrebbe derivare dal latino ambulatorium 
(“corridoio, passaggio”). È infatti noto che 
questa voce si continua non in balòu ma, con 
perfetta regolarità fonetica, nell’odierno an­
gioli “pergolato”.
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Nella seconda metà del Settecento, l’affer­
mazione in Europa della terraglia inglese, im­
portata in Italia dallo Stafforshire con esigui 
dazi di entrata, da manifatture ceramiche ad­
ditate come esempio di rivoluzione industria­
le, ha determinato effetti concorrenziali sulla 
ceramica italiana.

L’industria della ceramica a Savona, per 
merito di Giacomo Boselli, avveduto impren­
ditore, pur tra molte difficoltà, con l’inseri­
mento nella maiolica di nuovi decori realizzati 
a terzo fuoco, la produzione della terraglia 
denominata a Savona “terra da pippa”, il bi­
scuit, le plastiche “imitanti la porcellana” e 
la decorazione a stampa viveva ancora una 
splendida stagione.

L’importazione da Marsiglia a Savona di 
terre bianche, indispensabili alla lavorazio­
ne della terraglia, ha consentito al Boselli di 
sviluppare nuove produzioni ceramiche. La 
materia prima importata dalla Francia, ha su­
scitato proteste da parte dei ceramisti tran­
salpini che, nell’esportazione della terra 
scorgevano una potenziale concorrenza del­
le fabbriche liguri.

Lo studio sopra gli aspetti della cultura fi­
gurativa ligure nell’età dell’illuminismo, cu­
rato da Loredana Pessa *, evidenzia il clima 
di rinnovamento che viveva l’artigianato li­
gure, sollecitato dalla parte progressista del 
patriziato genovese a creare aziende di vasto 
respiro sul modello francese e inglese e ad 
imitare i prodotti stranieri. Clima che nel 
1786 ha dato origine a Genova alla fondazio­
ne della Società Patria per l’incoraggiamen­

to delle arti e mestieri.
Nella ceramica ligure Giacomo Boselli è 

l’imprenditore, forse l’unico, sensibile al cli­
ma di rinnovamento auspicato, il quale, nel 
1788, è gratificato “per lo stabilimento e pro­
gresso delle sue manifatture” con la 
nomina a socio onorario della Società 
Patria2.

Nell’ultimo trentennio del Settecento la 
manifattura Boselli è una fabbrica di fron­
tiera che recepisce dall’Europa decori, forme 
vascolari, tecnologie e innovazioni stilistiche. 
I banchi della manifattura savonese sono in­
vasi da una variopinta tavolozza dove, come 
scrive il Morazzoni, “si celebra una continua 
festa di colori, vivaci e brillanti, sino allora 
mai visti a Savona”3.

Lo studio degli oggetti provenienti dagli 
scavi di Ercolano e Pompei ha avuto una 
grande influenza sulle arti applicate europee. 
L’interprete principale del neoclassicismo in 
ceramica è stato l’inglese Josiah Wedgwood 
con la terraglia jasper (diaspro) a fondo az­
zurro e bassorilievo figurato lavorato a cam­
meo. La manifattura inglese nei soggetti ha 
usufruito della collaborazione di due artisti 
italiani, Camillo Pacetti e Angelo Dalmazzo- 
ni che hanno ripreso in Italia, da antichità 
classiche, decori poi trasferiti nella ceramica 
della prestigiosa fabbrica4.

Il Boselli, sempre pronto a recepire ogni 
mutazione di gusto nella ceramica europea, 
adegua la sua produzione all’imperante nuo­
vo stile, in particolare con decori di figure a 
mezzo busto di dame in abbigliamento set-

Considerazioni sul “Tempietto 
di Giacomo Boselli



20 Arrigo Cameìrana

mare. È un edificio a pianta esagonale, alto 
circa quattro metri con sei pilastri, imposte 
di altrettanti archi a tutto sesto. La trabea­
zione è rivestita di piastrelle a fondo azzurro 
con raffigurazioni di grifi a rilievo bianco, 
trattati alla maniera di preziosi cammei. I pi­
lastri imitano le screziature di rari marmi e 
presentano accollate colonne scanalate sor­
montate da capitelli ionici; la copertura è vol­
tata a cupola emisferica, rivestita airesterno 
da scandole di ardesia.

tccentesco, imperatori romani, racchiuse en­
tro il medaglione neoclassico.

Nel “tempietto” rivestito di terraglia, eret­
to tra il 1790 e 1795 sul terrazzo della sua ca­
sa di Borgo S. Giovanni a Savona, il 
ceramista savonese esprime tutta la sua ca­
pacità di interpretazione del nuovo stile. Ne­
gli anni Trenta di questo secolo, il 
“tempietto”, salvato dalle demolizioni per il 
risanamento del vecchio borgo, è trasferito 
nei giardini pubblici al Prolungamento a
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1! tempietto nel terrazzo di casa Boselli nel Borgo Superiore, attuale piazza Marconi, (da M. Labò, La 
ceramica di Savona, in «Dedalo», Milano 1923).
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usufruito di soggetti provenienti da altre fonti 
come nel caso della “Venditrice di amorini”, 
formella presente nel pergolato, riprodotta in 
numerose copie a stampa nel corso della se­
conda metà del Settecento.

L’opera è autocelebrativa della famiglia 
Boselli, come dimostrano i busti dei genitori 
e la riproduzione ingrandita del recto e del 
verso della medaglia concessa nel 1790 dalla 
Società Patria al ceramista savonese “in con­
siderazione dell’incessante impegno del So­
cio onorario Giacomo Boselli in perfezionare 
la sua fabbrica di Porcellane”8.

Nel “tempietto” e nel pergolato il Boselli 
esalta la sua opera di fabbricante di terraglia 
e di biscuit, all’epoca lavorazioni ancora sco­
nosciute alla maggior parte dei ceramisti di 
Savona e Albisola, realizzando un monumen­
to solenne, un poco accademico, ma ad ogni 
modo tale, che oggi ancora conserva intatta 
tutta la sua suggestione.

Lo storico savonese Filippo Noberasco9, 
nello studio sulla ceramica di Savona, senza 
citare la fonte, annota che nel “tempietto” 
si “attardarono spesso i generali di Napoleo­
ne e una volta l’imperatore medesimo”. Gli 
ufficiali francesi hanno certamente frequen­
tato casa Boselli, come si intuisce da una pro­
cura, per riscuotere un credilo, rilasciata da 
Giacomo Boselli all’Aiutante Generale delle

Nel frontale sono inseriti due grandi me­
daglioni, separali da un pennacchio, raffigu­
rano, personificate, la città di Genova e l’arte 
con le iscrizioni “Genua” e “Artium cultui 
et incremento”. Entro un cartiglio, posto tra 
i medaglioni, sotto il pennac­
chio, si legge “Societas Patria” e la data 
MDCCLXXXVI, anno di fondazione del so­
dalizio genovese. Sopra i due angoli laterali, 
in origine, erano collocati i busti in biscuit 
dei genitori di Giacomo Boselli, oggi conser­
vati nella sala delle ceramiche allogata alla Pi­
nacoteca civica.

1 recenti lavori di restauro5 hanno eviden­
ziato una tecnica ceramica non documenta­
ta in Liguria; le colonne addossate ai pilastri, 
presentano un effetto di marmorizzazione, 
ottenuto mescolando terre di diverso colore 
che, sotto la vernice, risultano variegate dal 
bruno al bianco.

Questa lavorazione delle argille mescola­
te, nata in Cina, è stata impiegata in Inghil­
terra dalla manifattura Wedgwood nella 
ceramica agate ware e nel sud della Francia 
nella produzione marbré, in particolare dal 
1776 nel centro ceramico di Apt.

Annesso al “tempietto” un pergolato, co­
stituito da tre coppie di pilastri (in origine era­
no cinque) dove sono murate, in precario 
stato di conservazione, formelle ovali e cir­
colari con raffigurazioni classiche, lavorate 
a cammeo su fondo azzurro. Le formelle con 
sovrastanti nastri annodati, sono collegate tra 
di loro da festoni e rosoni formati da ovoli 
smaltati policromi e tralci fioriti bianchi 
azzurri.

I cammei sono ripresi dalla ceramica ingle­
se, riprodotti in cataloghi a stampa dalla ma­
nifattura Wedgwood6 dal 1773, anno in cui 
la casa inglese pubblica la “Venere Callapi- 
ce”, del Museo Nazionale di Napoli, sogget­
to che si riscontra in una formella della 
Pinacoteca civica, proveniente dal per­
golato 7.

II successo riscosso in Europa dalla mani­
fattura Wedgwood non è sfuggito al Boselli 
che, per dimostrare la sua versatilità, nel suo 
“tempietto” impiega tecnica e decori della ri­
nomata fabbrica inglese, anche se può avere
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Formella con bassorilievo neoclassico murata nel 
pergolato. (Foto Boj Restauri Albisola).
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netta raccolta civica, Savona 1990, pp. 85-86.
8) G. FARRIS-A. STORME, Ceramica... cit. pp. 44-45.
9) F. NOBERASCO, La ceramica savonese, in “Atti So­
cietà savonese di Storia Patria”, Savona 1924, Voi. Vili, 
pp. 219-236.
10) A. CAMEIRANA, Inedite società ceramiche a Savo­
na net XVI II secolo, in “Atti XVIII Convegno Itierna- 
zionale della ceramica”. Albisola 1985, pp. 119-150.

NOTE
1) L. PESSA, Giacomo Boselli, in «Gerolamo Grimaldi 
e la Società Patria. Aspetti della cultura figurativa ligu­
re nell’età deH’illuminismo», Genova, pp. 126-137.
2) G. FARRIS-A. STORME, Ceramica e farmacia di S. 
Salvatore a Gerusalemme, Genova 1981, pp. 44-45.
3) G. MORAZZON1, Antica maiolica ligure, Milano 
1951, p. 35.
4) R. RE1LLY-G. SAVAGE, The Dictionary of Wedg- 
wood, Suffolk 1980, pp. 114; 259.
5) Il 3 agosto 1991 è stato inauguralo a cura del Comu­
ne di Savona, nei giardini al Prolungamento a mare il 
restauro del “tempietto” Boselli. 1 lavori sono stati spon­
sorizzali dal Lyons Club Torretta di Savona e dalle Casse 
di Risparmio di Savona - Genova - Imperia. II restauro 
è stato eseguilo dalla ditta Boj Restauri di Albisola con 
la direzione della Soprintendenza ai beni siorici e arti­
stici della Liguria e dalla Soprintendenza ai monumenti 
e beni ambientali.
6) R. REILLY-G. SavaGE, The Dictionary... cit. p. 353.
7) R. AIOLFI-G. BOSCAGLIA, La ceramica savonese

armale francesi Pietro Maria Boyer ,0.
Giacomo Boselli muore nella sua villa di 

Legino il 6 novembre 1808 all’età di 64 anni. 
Nella scala dei valori, fra coloro che a Savo­
na elevarono l’arte della ceramica, un posto 
preminente spetta all’eclettico imprenditore 
ceramista, che chiude in modo brillante l’ar­
te della maiolica e inizia quella della terra­
glia, produzione che per tutto l’Ottocento con 
le fabbriche dei Marcenaro, Folco, Musso e 
Ricci è preseguita a Savona della industria 
della ceramica.

Busto in biscuit di Giuseppe Boselli, padre di Gia­
como (Sala delle ceramiche nella Pinacoteca 
civica).
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CON LA TESSERA BANCOMAT DELLA 
CASSA DI RISPARMIO DI SAVONA 
NON SOLO PUOI RITIRARE DENARO 
CONTANTE DA QUALSIASI SPORTEL­
LO AUTOMATICO, MA PUOI ANCHE 
PAGARE SENZA L’USO DEL CONTAN­
TE NEI NEGOZI CHE ESPONGONO IL 
MARCHIO BANCOMAT SHOP.
COS’È IL BANCOMAT SHOP
Il Bancomat Shop consente il trasferimento elet­
tronico. attraverso una rete di terminali, di fondi 
dal conto dell’acquirente a quello del venditore; 
ecco perché con la tessera Bancomat della Cassa 
di Risparmio di Savona puoi pagare senza usare 
denaro contante.

l'altra faccia del Bancomat!
COME FUNZIONA IL BANCOMAT SHOP 
È sufficiente al momento di saldare il conto 
presentare la Tessera Bancomat della Cassa di 
Risparmio di Savona e. dopo l’inserimento c la 
lettura magnetica della tessera, comporre su di 
una tastiera riservata il codice segreto.
Chiedete informazioni presso le nostre agenzie, la 
Tessera Bancomat viene rilasciata gratuitamente.
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